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In assemblea ad Ariccia circa seicento comitati per la pace di tutta l'Italia 

«I missili nucleari hanno reso 
vana l'idea di popolo sovrano» 

Il dibattito sul nesso democrazia-era atomica - Le proposte referendarie - In luglio a Perugia la Convenzione 
dei movimenti europei - Appello al contributo degli intellettuali, del mondo della produzione, della scienza 

ARICCIA — (Roma) — È il 
primo appuntamento «ple-
nario» dopo più di un anno. 
Nel gennaio "83 non erano 
molti, rappresentavano un 
centinaio di comitati per la 
pace sparsi'nel Paese, sem
bravano un po' i fratelli mi
nori del robusto movimento 
pacifista tedesco. Ieri si è vi
sto quanto siano cresciuti. In 
numero, maturità e autono
mia. I comitati sono diventa
ti circa seicento e i mesi in
tercorsi tra l'una assemblea 
e l'altra sono stati fervidi e 
difficili ad un tempo. 

Fervidi perchè le lotte a 
Comiso, le raccolte di firme e 
di voti per il referendum, le 
altre mille iniziative, fiacco
late, cortei, dibattiti hanno 
forgiato e sensibilizzato mol
te coscienze, non solo giova
nili; difficili perchè si sono 
fatti 1 conti con le prime 
sconfitte, con la ruvidezza 
del passaggio tra grandi i-
dealità e militarizzazione del 
territorio. «I missili a Comiso 
ci sono già, e i primi saranno 
operativi a giorni... La no
stra assemblea, nonostante 
questo, però, non è un'as
semblea degli sconfitti, an
che se queste sconfitte non 
vogliamo dimenticare . Non 
lo è non solo nelle intenzioni, 
ma nella realà... In questo 
anno abbiamo maturato/ un 
nuovo orizzonte politico e 
culturale di importanza 

strategica: la non violenza 
non solo come forma di lotta, 
ma come chiave in cui oggi è 
possibile pensare processi di 
trasformazione... siamo riu
sciti a comunicare l'idealità 
profonda su cui si basa il no
stro impegno». Cosi, tra gli 
applausi, ha detto Raffaella, 
leggendo «una sorta di rela
zione introduttiva». 

Quali sono questi .nuovi 
orizzonti»? Ruotano attorno 
ad un nodo cruciale, quello 
della democrazia: «Intorno 
al limiti di questa democra
zia parlamentare, che si irri
gidisce intorno a schiera
menti bloccati, che vede 
sempre più svilito il ruolo del 
Parlamento a vantaggio del
l'esecutivo, intorno alla ri
cerca di nuove garanzie per 
il rispetto e la riaffermazione 
della sovranità popolare». E 
qui si innesta un severo giu
dizio: «Abbiamo inoculato 
un germe e il contagio si e-
stende. Ma c'è chi sembra 
completamente immunizza
to, ed è chi decide, ed è il no
stro governo, è ii Palazzo». 

«I missili — dirà poi nel 
suo intervento Pietro Barre
rà — in realtà hanno già col
pito, rendendo vana l'idea di 
popolo sovrano, lacerando il 
patto costituzionale». L'ispi
razione democratica e so
stanzialmente pacifista della 
nostra Costituzione viene in
fatti umiliata dai tempi ne-

Un momento della raccolta di firme per il referendum autoge
stito contro l'installazione dei missili a Comiso 

Cruise operativi a Comiso? 
Lunedì Spadolini risponde 

ROMA — L'operatività da lunedì prossimo di 16 missili Crui
se che sarebbero stati già installati nella base di Comiso non 
è slata confermata né smentita negli ambienti del ministero 
della Difesa dove si rimanda alle comunicazioni che il mini
stro Spadolini farà sull'argomento lunedì prossimo alla Ca
mera. 

Ai posti-chiave le stesse facce già travolte da scandali e arresti 

Sicilia, è di nuovo pentapartito 
Nicoletti (de): «Non ci piace» 

A poche ore dalla conclusione della crisi parte il primo siluro: viene dal capocorrente 
della sinistra de - Il presidente dell'ARS è Modesto Sardo, scudocrociato 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si abbraccia
no, si baciano. Sciamano 
ghignanti, irrompono nella 
buvette, si riversano nella 
sala stampa. Tutti su di giri, 
fuor» tono. Vanno a briglia 
sciolta perfino i deputati co
nosciuti come misurati o ri
flessivi. È una improvvisa fe
sta a tutto volume a Palazzo 
dei Normanni. La lunga not
te è finita: in tempi record, 
quella volta senza troppi 
tradimenti. Un governo l' 
hanno fatto in Sicilia e l'asti
nenza da assessorato è una 
parentesi conclusa. 

Un deputato più lucido de
gli altri (se non altro perché 
ci tiene davvero a consevare 
l'anonimato) spiega, come 
meglio non potrebbe, a quali 
eccessi può spingere la fame 
da sottogoverno: «Meno ma
le, è andata. Se questa crisi 
fosse continuata così, prima 
o poi. a qualche esponente 
del pentapartito, sarebbero 
saltati i nervi. La ricorda la 
tragedia del conte Ugoli
no?... E più che l'amor potè il 
digiuno... Cosa sarebbero 
andati a raccontare tanti de
putati, una volta scaduto il 
mandato nei loro colle-
gi?.che i franchi tiratori era
no i veri responsabili della 
paralisi amministrativa? 
Suvvia. Qui non siamo a 
Brescia o Bolzano: l'elettore 
ti chiede che suo figlio non 
faccia il militare, o che, se 
proprio lo deve fare, stia al
meno vicino casa... Vuole 
che non si blocchi la sua pra
tica di finanziamenti per tra
sformare l'agrumeto... Insi
ste per ottenere il risarci
mento che gli è dovuto per la 
siccità... Voi comunisti vi ca
pisco. davvero. Ma si rasse
gni: il potere logora chi non 
ce l'ha». 

Cioè famelici, questi uo
mini delia maggioranza a 
cinque. E diradata la cortina 
fumogena della demagogia, 
la sprezzante parabola del 
conte Ugolino si rivela una 
valida chiave di lettura per 
decifrare le ultime scelte del
la maggioranza: primo, è 
stato ricomposto il penta
partito, naufragato innume
revoli volte in tre anni; se
condo, tranne due eccezioni, 
nei 12 assessorati, sono ri
proposte le identiche facce 
del precedente governo del 
de Santi Nicita. Quello tra
volto dagli arresti e dagli 
scandali; terzo, sono stati 
nominati assessori anche tre 
deputati del goveno D'Ac
quisto raggiunti (insieme ad 
altri cinque) da comunica
zione giudiziaria dei giudici 
istruttori Giovanni Falcone 
e Gioacchino Natoli. Sono i 
de Salvatore D'Alia e Enzo 
Culicchia e il liberale Franco 
Martino. La vicenda è quella 
del passaggio delle esattorìe 
da mano privata a mano 
pubblica: sembra che gli 8 

uomini di governo (D'Ac
quisto in testa), fecero da ge
nerosi curatori fallimentari 
per un impero tutt'altro che 
fallito; quello degli esattori 
Salvo di Salemi. Come dire, 
solo chi cade può risorgere. E 
fare l'assessore. 

La votazione dell'altra se
ra è senza storia. Per evitare 
incidenti di percorso nel 
gruppo parlamentare de, al
la vigilia della seduta a Sala 
d'Ercole, s'era deciso di «con
gelare* i vecchi equilibri, re
distribuendo salomonica
mente alle correnti lo stesso 
numero di poltrone. La sini
stra de che all'inizio non ave
va gradito alla fine era sem
brata adeguarsi. Presi per 
fame, anche i partiti del co
siddetto «polo laico e sociali
sta» avevano finito col seder
si a tavola, per il pranzo fisso 
cucinato dalla DC. 

Il de Modesto Sardo, an-
dreottiano, uomo di Salvo 
Lima, è ii nuovo presidente 
che l'altra sera ha sciolto la 
riserva. Cosa intende fare di 
concreto? Nulla, per carità, 

zioni programmatiche i 
prile. Ieri mattina, i de ; 

attende indicazioni di parti
to. Renderà le sue dicniara-

iche il 3 a-
appe-

ha eletti, hanno avuto un 
brutto risveglio. Quel gua
stafeste di Rosario Nicoletti 
ha fatto circolare una di
chiarazione-siluro contro la 
segreteria regionale di Giu
seppe Campione che tanto si 
era prodigato per questo go
verno: «L'andamento e la 
conclusione di questa crisi ci 
hanno visti e ci vedono or
mai collocati in posizione di
stinta da quella della segre
teria regionale». E come se 
non bastasse: «Nei compor
tamenti ci è apparsa una ge
stione di partito sostenuta 
da una maggioranza difatto, 
attorno alla segreteria regio
nale che. pur nella ricerca di 
momenti unitari, sembra 
realizzare una gestione di 
maggioranza». Nicoletti non 
è uno qualunque: è fra gli e-
sponenti di maggiore spicco 
del listone della sinstra de, 
dopo il precongresso sicilia
no di Giardini-Naxos. 

Saverio Lodato 

«Sporco negro»: 
insegnante 

insulta 
ad Alghero 
bambino 
mulatto 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — -Sporco negro, brutto negro, hai preso tutto da tuo 
padre, razza inferiore, razza bastarda»: questa incredibile frase 
sarebbe stata pronunciata dalla professoressa Maria Luisa Obiriu, 
insegnante dì applicazioni tecniche nella scuola media numero tre 
di Alghero. I-a vittima, un ragazzo mulatto di undici anni. Filippo 
Kalenga. nato ad Alghero dal matrimonio tra Doloretta Pagano ed 
un ufficiale dello Zaire. 

La docente, di fronte alle intemperanze dei vivaci allievi, avreb
be reagito apostrofando il ragazzo mulatto con la frase incrimina
ta. 

•E stato un momento di esasperazione. All'invito della professo
ressa di non fare chiasso, proprio l'allievo in questione avrebbe 
risposto con una serie di parolacce»: è quanto è stato stabilito da 
una prima indagine condotta dall'autorità scolastica. E stato an
che accertato che. l'insegnante aveva anche cercato di allontanare 
dall'aula il ragazzo con spintoni e minacce di percosse. 

cessariamente brevissimi 
per schiacciare il cosiddetto, 
fatale «bottone»del conflitto 
nucleare. Non resta spazio 
per l'esercizio delle preroga
tive del Parlamento e del 
Presidente della Repubblica; 
non c'è stato spazio nemme
no per affidare un pezzo di 
Sicilia agli Usa, atto conside
rato meramente esecutivo di 
precedenti trattati interna
zionali. Ecco quanto i «nuovi 
orizzonti» ruotino attorno al 
nesso pace-demorazia e per 
farlo vivere 11 movimento 
chiede il contributo delle for
ze della ricerca, della produ
zione, della cultura. 

L'assemblea (che prosegue 
fino a domani, interrompen
dosi oggi pomeriggio per a-
derire alla manifestazione o-
peraia di Roma ) ha discusso 
e sta discutendo articolata in 
diverse commissioni, alcune 
proposte concrete. La prima, 
è la proposta di legge presen
tata in Senato dalla Sinistra 
indipendete, che prevede un 
referendum straordinario 
popolare per stabilire se con
sentire o meno l'installazio
ne di missili sul territorio 
nazionale; la seconda costi-
tuzionalizza il bando delle 
armi nucleari, chimiche e 
batteriologiche (è la propo
sta presentata a Firenze al 
convegno di Testimonianze 
e riportata ad Ariccia dal co
mitato fiorentino); è stato a-
vanzato anche il progetto di 
un disegno di legge ordina
rio per un referendum con
sultivo sull'installazione dei 
missili. Sulle diverse ipotesi 
la discussione è aperta. Così 
come si dovrà decidere 
quando e come chiudere la 
raccolta delle schede del re
ferendum autogestito, che 
ha superato da tempo i tre 
milioni di voti e si è dimo
strato arma aggregante e 
stimolante. 

Si è fatto il punto anche 
sui rapporti con l'estero: si 
sono sviluppati in questi an
ni in tutte le direzioni, in 
particolare nell'ambito eu
ropeo; la terza Convenzione 
europea sul disarmo si terrà 
quest'anno in luglio a Peru
gia. «Continueremo il dialo
go — si è detto - già avviato 
con i movimenti pacifisti in
dipendenti dell'Europa o-
rientale. Sono movimenti 
che vivono una situazione 
diversa dalla nostra, che 
hanno pressante il problema 
della libertà. Abbiamo con 
loro un terreno comune, ed è 
quello di lavorare all'interno 
delle maglie dei due blocchi, 
per il loro dissclvlmen-
to...perchè l'Europa un tem
po non finiva al muro di Ber
lino». Progetto ambiziosi, 
che necessitano di intelli
genze, competenze, energie 
intellettuali e tecniche, e del
la sincera volontà di pace di 
quei larghi settori della so
cietà che già l'hanno testi-
moniata.Tra questi, i giuri
sti. Ieri mattina è intervenu
to Domenico Gallo, di Magi
stratura Democratica: «Par
lando di mafia, di camorra, 
di clandestinizzazione del 
potere — ha detto Gallo — si 
è rilevato come tutte queste 
forme di poteri occulti e cri
minali si traducono in fondo 
in un'espropriazione di so
vranità popolare- Ed è pro
prio la sovranità popolare ad 
essere colpita a morte dall' 
installazione dei missili a-
mericani a Comiso. il cui uso 
è rimesso nelle mani di un' 
autorità i cui disegni sono 
per noi imperscrutabili e i-
nesorabili come quelli del 
Fato». 

Gianni Marsilfi 

Flaminio Piccali Antonio Gava 

A Napoli interrogatorio rinviato 

«Caso Cirillo», 
i giornalisti 

mettono in fuga 
l'on. Piccoli 

I giudici avevano già sentito il ministro 
Scotti - In lista anche Gava e Patriarca 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Castelcapuano, sede del 
tribunale di Napoli. Da un momento 
all'altro dovrebbe arrivare Flaminio 
Piccoli, presidente della Democrazia 
cristiana. Deve essere interrogato dal 
PM Olindo Ferrone e dal giudice i-
struttore Carlo Aleml sul «caso Ciril
lo». 

Nell'atrio del castello c'è gran fer
mento. Entrano due auto della Rai, 
gli operatori scendono e si affrettano 
a «caricare» le telecamere; poi ad uno 
ad uno, cominciano ad arrivare i cor
rispondenti e gli inviati del vari gior
nali. Sono le 4 del pomeriggio, l'inter
rogatorio è previsto tra le 16 e le 16,30. 

Ma l'ufficio istruzione del tribunale 
è sbarrato, dentro ci sono solo le don
ne delle pulizie. Dei due magistrati, 
invece, non c'è traccia. E Piccoli? An
che lui è irrintracciabile. I giornalisti 
cominciano a dubitare. «Vuoi vedere 
— dice qualcuno — che poiché ci han
no visti tutti qua, hanno "dirottato"!' 
interrogatorio altrove?». Sembra una 
battuta, e invece è proprio così. 

L'interrogatorio di Piccoli è «salta
to» per la presenza della stampa. Il 
mistero lo chiarisce un'ora più tardi 
proprio il giudice istruttore Carlo A-
lemi. «Capisco — dice al cronista — 
che per voi questo era un appunta
mento da non perdere, ma noi magi
strati dovevamo necessariamente ga

rantire un minimo di riservatezza, 
non potevamo certo lavorare con le 
telecamere e i fotografi tra i piedi...». 
In verità è un modo di ragionare che 
può essere compreso, ma certo non è 
condivisibile, visto che la presenza dei 
giornalisti non avrebbe certo impedi
to ai magistrati di porre a Piccoli 
quelle domande che da anni l'opinio
ne pubblica democratica pone su tut
ta la gravissima vicenda Cirillo. 

Ma Flaminio Piccoli è stato blocca
to a Roma giusto in tempo. Pare che 
la notìzia del rinvio dell'interrogato
rio l'abbia raggiunto proprio mentre 
stava salendo in auto per venire a Na
poli. 

Alemi e Ferrone interrogheranno il 
presidente della DC «in data da desti
narsi», probabilmente la settimana 
prossima e comunque non più a Na
poli ma nella capitale. Quello .di Pic
coli rientra in una serie di interroga
tori già programmati dai magistrati 
napoletani. 

Il primo ad essere sentito — a Ro
ma, nella sede del ministero per la 
Protezione Civile e con grande discre
zione — è stato l'attuale vicesegreta
rio nazionale della DC, Vincenzo 
Scotti, poi sarà la volta di Piccoli, ap
punto, e quindi del ministro Gava e 
del senatore Patriarca. «Avremmo do
vuto sentire anche il socialista Qua
ranta — spiega il dottor Alemi — ma 

come sapete è deceduto di recente». 
«Gli interrogatori dovranno servire 

ad accertare — continua ancora Ale
ml — se effettivamente c'è stata una 
trattativa per la liberazione di Ciro 
Cirillo e che ruolo hanno svolto, in 
questa trattativa, la DC o singoli e-
sponenti del partito. Ecco perchè in 
questi giorni ascolteremo tutti gli e-
sponentl politici che In un modo o in 
un altro sono stati coinvolti in questa 
vicenda...». 

Lo stesso Scotti — ascoltato giovedì 
scorso a Roma, presso la sede del mi
nistero per la protezione civile — è 
stato interrogato — spiegano l magi
strati — «sia come parte lesa (per gli 
articoli a suo tempo pubblicati dal 
nostro giornale n.d.r.), sia come testi
mone». Ma che vuol dire come testi
mone? E testimone di che? 

Scotti, in qualità di ministro, ha po
tuto chiedere che fossero i magistrati 
a trasferirsi a Roma per interrogarlo. 
Lo stesso probabilmente farà anche 
Antonio Gava. Nel caso di Piccoli, in
vece, il viaggio a Romadegli Inquiren
ti trova una spiegazione solo con un 
senso di estrema cortesia del magi
strati inquirenti. Comunque è da spe
rare che — dalle varie deposizioni — 
l'istruttoria possa avviarsi verso quel
la chiarificazione che ormai si atten
de da tempo. 

Marco De Marco 

Milano, reclamata l'assistenza per i detenuti che digiunano 

Sviene un imputato in aula 
Caos al «processo Alasia» 

Enzo Fontana era in sciopero della fame da 16 giorni - Il medico arriva dopo mezz'ora 
e senza strumenti - Protestano gli altri brigatisti - Otto udienze improduttive 

MILANO — Di nuovo un'u
dienza tormentata al proces
so contro i brigatisti della 
Walter Alasia. Per tutta la 
mattina nel bunker di piazza 
Filangieri c'è stato un conte
nuto fermento: gli imputati 
si scambiavano occhiate d' 
intesa da una gabbia all'al
tra, lunghi messaggi con l'al
fabeto muto, hanno tenuto. 
ripetuti conciliaboli a bassa 
voce. Ad un tratto, mentre il 
pubblico ministero Filippo 
Grisolia aveva da poco preso 
la parola, dalla gabbia nu
mero due Maria Rosa Bello-
ni ha richiamato l'attenzio
ne: Enzo Fontana, da sedici 
giorni in sciopero della fame, 
era svenuto. Occorreva un 
medico. «L'abbiamo detto e 
ripetuto in tutte le salse — 
urlava la Belloli —, lo ripe
tiamo ancora: manca l'assi
stenza medica, e questo è in
sostenibile. visto che molti di 
noi sono in sciopero della fa
me. Il compagno sta male, ci 
vuole il ricovero». Mentre la 
Corte si ritirava, per telefono 
è stato chiamato uno dei me
dici del vicino carcere dì San 
Vittore. Il dottor Pietro Cal-
tagirone è arrivato una buo
na mezz'ora dopo che Fonta
na si era sentito male. Se-
nonché, visto che è compar
so in aula senza lo strumento 
per misurare la pressione, si 
e dovuto attendere un altro 
quarto d'ora abbondante 
prima che da San Vittore ar
rivasse un infermiere con P 
adeguata apparecchiatura. 

Nel frattempo, nelle gab
bie è aumentata la tensione. 
Alcuni imputati hanno di 
nuovo denunciato la carenza 
di assistenza sanitaria. 
Franco Bonisoli: «Stiamo fa

cendo lo sciopero della fame 
in diciassette, ma il respon
sabile sanitario di San Vitto
re non garantisce l'assisten
za. Ogni giorno, nei vari re
parti, cambia il medico»; Sa
muele Zellino: «Da due gior
ni noi che scioperiamo rifiu
tiamo anche le visite che ci 
vengono fatte in carcere: ci 
misurano solo la pressione e 
il peso. Non servono a nien
te». 

Enzo Fontana, finalmente 
visitato dal medico, è stato 
fatto trasportare in barella a 
San Vittore un'ora dopo il 
malore. Verso mezzogiorno, 
rientrata la Corte, Il presi
dente ha chiesto al medico di 
esprimersi: «Effettivamente 
— ha detto il dottor Caltagi-
rone — la crisi può essere 
stata determinata dal fatto 
che l'imputato da venti gior
ni attua lo sciopero della fa
me e da cinque ingerisce solo 
acqua. Per lui e per tutti 
quelli che fanno questo scio
pero suggerisco il ricovero in 

infermeria o in un centro 1-
doneo a prevenire crisi ana
loghe». Poi sono intervenuti 
gli avvocati della difesa, per 
chiedere una sospensione 
dell'udienza in modo da po
ter effettuare accertamenti 
sugli imputati coinvolti nel
lo sciopero. 

La richiesta, lo sì è ben 
compreso, era motivata da 
condizioni oggettive che tut
tavia non nascondevano un 
intento: sfruttare le grosse 
falle da cui è afflitto 11 siste
ma giudiziario e carcerario 
per far assumere a questo 
difficile processo un anda
mento a singhiozzo. Questo 
tentativo, tuttavia, è in parte 
fallito, dal momento che la 
Corte ha deciso, in seguito 
all'episodio di ieri, di accet
tare la tesi del PM secondo 
cui l'udienza era perfetta
mente regolare in quanto il 
malessere di Fontana «dovu
to alla scelta personale di ef-
fetuare lo sciopero della fa
me» non costituisce legitti

mo impedimento. L'ordinan
za farà testo, per casi analo
ghi, lungo tutto il processo. 

Durante la pausa dell'u
dienza" si è assistito ad una 
manifestazione da parte di 
una ventina di giovani mi
schiati tra il pubblico. È ac
caduto quando Pasqua Au
rora Betti, ai giudici che si 
stavano ritirando in camera 
di consiglio, ha urlato: «Noi 
torniamo in carcere In segno 
di solidarietà con quelli che 
scioperano». Tra gli applausi 
dei detenuti in gabbia, l'ulti
m a fila del pubblico si è alza
to in piedi, diciotto giovani si 
tolgono camicie e giacche e 
scoprono magliette su cui 
era scritto a grandi lettere 
«Chiudere i braccetti». I re
sponsabili sono stati iden
tificati dai carabinieri e al
lontanati dall'aula. Il pro
cesso è giunto ormai all'otta
va udienza senza che si sia 
entrati nel vivo della discus
sione. 

Fabio Zanchi 

Fuga di gas, 
salta in aria 

una casa 
a Legnano 

Bimba muore 
Gravi i nonni 

VILLA CORTESE (Legnano) — Una fuga di gas dal metanodot
to; un'infiltrazione che per mesi ha «lavorato» a tre metri sotto 
terra fino a ieri; un boato fortissimo. E una piccola casa di vìa 
Vivaldi, 2 che sì accartoccia su se stessa travolgendo nel crollo la 

f iiccola Sabrina Cardani, di due anni e mezzo e i nonni materni. 
lario Manenti, di 62 anni e Renza Plebani, di 59 anni. E per 

Sabrina è stata 1* fine: macerie, detriti, calcinacci l'hanno travolta 
nel sonno insieme ai nonni. 

Renza Plebani è gravissima; i medici disperano di salvarla. Ila
rio Manenti, forse se la caverà: è ricoverato per ustioni e fratture. 

L'esplosione che ha distrutto completamente la villetta a due 
piani ai Villa Cortese è stata udita a chilometri di distanza. Ai 
primi soccorritori è apparso uno spettacolo agghiacciante: un e-
norme cumulo di macerie dove poco prima delle 14.45 c'era la casa 
dei nonni di Sabrina. Poi, meno di mezz'ora dopo i vigili del fuoco 
hanno estratto dalle rovine i corpi dei nonni e quello delia piccola, 
quest'ultima ormai senza vita. 

DIESEL NUOVA FORMULA. 


